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He I' Epidemia de' Bucr , le di 
cui prime fcintille , accefe in u.i 
Villaggio del Territorio di Pa- 
doa l-Anno 1711 , divamparono 
ben tolto in un' vallo incendio, 
dà cui rievaliate fi viddero in_. 
poco tempo le più coite , & 
amene; Campagne del Dominio 
Veneto, di dove panando nello Stato di Milano, 
e nella Lombardia , anche ivi hà fatto mìfcro 
fcempio degli Armenti , & in oggi accefo in que- 
fto Stato, fa parimente ftragge fune/la de Buoi , e 
delle Vacche, lardandone deferte, e vuote in più 
luoghi le Stalle , e le Cafcine, onde .qui , 
Omnia langmr habet ; Jylvifque^ agrtfque , viifque 
Corpora fpdajacent. 

Che quella Epidemia, dico , deJBuoì fia una 
Febbre ardente , maligna , pejttlente , e contagio- 
fa , chiaramente può fcorgerlì dà chi attenta- 
mente confiderà la natura , e le caufe della niedev 
lima , e prende un' rigorofo efame delie diverfe^ 
file circofìanze , e de diverfi perniciofi accidenti, 
che !a precedono, ò 1' accompagnano. 

A j Che 
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Che la malattia de' Buoi fia Febbre , chiaro 
apparifcedal vederli ad' un trarrò nielli, e melan- 
conici i Buoi, con gli occhj torbidi , e fcfciiì, e 
le orecchie pendenti ; dalla pulfazione gagliarda 
delle arterie iugulari , ò fìa carotidi eterne , le 
quali, accefo che lia 1' incendio febbrile , aliai più 
tumide , e gonfie dell' ordinario apparirono ; oal- 
le orripilazioni , le quali fi manifcltano coir ar- 
ricciarli del pelo ; e finalmente dal calore eftraneo, 
che all' ambito tutto citeriore del Corpo fi mani- 
fella . 

Che pofeia quella febbre fia della natura del- 
le ardenti^ chiaramente fi manifelia dall' interno, 
& ecceflìvo calore, che arde nelle vifeere de Buoi 
infermi, efalando li più d'elfi dalla bocca un'ali- 
to , che ralfomiglia ad' una fiamma di fuoco : e 
raccontano quelli , che anno introdotta più volte 
la mano nella bocca, e fauci di molti d' eili, per 
eltrarne copia di vifeidume , ivi fognante , aver' 
e fpe rimenta to un' tanto eccello di calore incucile 
parti , che non riufeiva loro di poterlo foilrire , 
reftandone altamente orfefala loro mano , dalla 
fete moleftiflima, ( a^cheineih lì manifelia , beven- 
do efli Buoi con eccello , fenza rellarne mai fa- 
tolli; dall' anelito grave, e diflìcoltofo , coniler- 



{a)Febrìr ardenr, JìveCaufos cum habuerti ,/ebrir 
delinei, & Jìtis foriir, & lingua afferà , ac nigrit 
jtt a fprttui cai/ditate Hippoc./ib.iìt Atf'ec. Tex. n. 
Fibra tenet , & fitis vehemer, & lingua il/pera, dr 
«tgrity & rum virare pallida Itb, i.dc morb.tex.6i. 
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torc gagliardo , e dilattamento di fianchi , per H 
quale le narici fi vedono ampliate più dell' ordi- 
nario. 

Che poi fia peflilente , e maligna chiaramen» 
te apparite , e dalle caufe , dalle quali è prodot- 
ta , ò (Sano interne , 6 efterne , e dagli accidenti 
pernicioll, e maligni, che l'accompagnano ; dalla 
morte, chcfuccecie irreparabile nella maggior par- 
te de Buoi, dà efla atracari , fen^a che tanti , c 
si diverti rimedj fino ad' ora pratticati , e propo- 
Ai abbiano potuto riparare, e por freno alia me- 
dcfima,fnccedendo per ordinario la morte de Buoi 
infermi nel finire del quinto giorno , & incomin- 
ciare del felto.(è;E in vero chiari fegni di una feb- 
bre pejltlente , e maligna , oltre li già efpofti fono 
le puiluletre, tfc ulcere della lingua, fauci , epa- 
Iato, le quali precorrono molte volte 1" incendio . 
febbrile ; il fubito perdimento delle forze; lo ftri- f 
dorè de' denti; la Ione moiefta , ab benché legge- 
ra; il mancare la ruminazione, & il ceffare , che 
e(iì fanno dal prender cibo ; il gettare dalle nari- 
ci un' vifeidume copiofo fordido, e fetente , co- 
me pure dalla bocca , e dagl' occhj ; gli tremori, 
e mori convullìvi ne' mutoli delle fpalìe , e del 
petto; le contrazioni gagliarde de nervi, e partì- 
A 3 co- 

( b ) Efendqfi avanzato il male , & avendo prefo mag- 
gior vigore nel mefe ili Novembre dofpo /pirati i ven- 
ti Aqmlonarj » fi mani fcftù anche deità indole più ve- 
laio/a , onde morivano le Faccbe, e Buoi infirmi nel 
Jìutre del terzo , & incominciare del quarto giamo. 
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colarmehte delle gambe; e finalmente lo (carico 
del ventre di mat^rìenere, tinte di fangtie , fclol- 
te affatto , e fetenti .' 

Che pofcia (ìa contagio/a , ed epidemica , chia- 
ramente apparile dall' cìfcre univerralmcnte i Buoi 
in divelli Villaggi non folo , mà in diverte Provin- 
cie ancora attaccati dall' i Hello male , quale in- 
.comincia , e progredire quali in tutti con i me- 
defimi accidenti , avanzandoli- in- tutti ad' un me- 
d e lìmo modo , e terminando anche nelli più d' e ili 
con il meri etimo elico infelice ; dall' olìervazione 
fatta , che introdotto il male dentro una Sralla, 
ò in una Cafcina fi communica 1' infezione imme- 
tliaramente alla maggior parre delle Vacche, e de 
Buoi quivi elidenti, [ c] poco giovando il feparare_/ 
fubito gli Buoi infermi dà quelli, che fono fanì; 
dall' olìervazione , che ad' un' tempo ideilo rena- 
no attaccare dal male le Vacche, & i Buoi di di. 
verfe Staile, e Cafcine, abbenche feparate, edif- 
giunte,- e finalmente, dall' olìervazione , che feco 
portano le feintiile di quello gran fuoco, ò fia li 
lenii di quello peilìmo male quelli i quali anno 
prat- 

[c] Dopp o t venti Aquilonari, che fpirarono verfo il 
principio di Novembre avanzatoli il male furono 
attaccale con tanta violenza alcune Cadine , le quali 
fino a quel tempo erano fiate illefe , che in ciaCcune 
d' effe caddero inferme tu una none le Vacche Jìno al 
numero di cinquanta , e ne morivano velili , e venti' 
cinque per et. i finn giorno , onde in pochijjìmi giorni 
rejlarono defilale, e di/lrutte effe Cafcine . 
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praticati , & affittiti li Buoi infermi . 

Ellendo adunque 1' Epidemìa de Buoi una— 
Febbre ardente , maligna , peiìtlente , e contagio/a^ 
re fegue perciò, clic la caute congiunta , & im- 
mediata della medefima , fià un' movimento ga- 
gliardo , e (regolato della marta de' fluidi, cagio- 
natodacorpiciuolieliranci, velenofì, d'indoleful- 
fu rea , falli , agri , e mordaci , i quali dentro ci' eli a 
infirmati alterano , e fconvolgono tutta la di lei 
economia, e fatta particolarmente una fulìone, e 
feiog li mento de fluidi rolli , l' incendio febbrile ca- 
gionano , come pure alterata la crafì di quel flui- 
do, che per entro i nervi perennemente fen' cor- 
re, e fatta per cagione d' elfi corpicciuoti ad un* 
tempo iltefso vifeida, lenta, ed oltre modo tena- 
ce la linfa, tutti gli altri accidenti fuiielli,e ma- 
ligni fuccedono. 

D' onde pofeia fiano fuggenti quelli corpic? 
ciudi vclenali , e come dentro la mafia, de fluidi 
cotanto , e sì altamente , & in tanta* copia va- 
dami infinuando; fe fìano generati dentro leiifce- 
rc di ciafdun d'elfi; ò pure fe lìano infpìrati coi) 
l'aria; ù pure fe vadano ad infìnuarfì nel fangue, 
e ne vifeert col cibo, e con le bevande, non fari 
molto difficile à rinvenirli dà ciafeuno, che voglia 
riflettere à favj infegnamenti d' Ippocrate, e di 
tanti Uomini celebri nella Medicina, i quali (col- 
la feorta dello fìefso Ippocrate j infegnarono , che 
nelle Epidemìe , o fiano degli Uomini , ò degli 
Ammali , la eaufa lì deve fempre riferire, ad td , 
quod commumffimum eji y & quo maximì tornei utuntur. 

A 4 Ond* 
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Quindi è , che non polsono fupporfi generati 
(juefti corpicciuoli, e prodotti dentro ì vifeeri di 
ciafeuno de Buoi infermi per vizio particolare de 
medefimi vifeeri , mentre è difficile, che avanti 1* 
attacco del male fiano precedute in tutti i Buoi le 
iftcfse diferafie , e feoncerri de vifeeri , per i quali 
pofeia fianfi univerfalmente nella maggior parte d* 
elfi prodotti corpicciuoli velenofi di una medelì- 
ma ìndole in tutti , & addattati à produrre 
ciafeun d efli una ilteifa peilima, morbofa affezio- 
ne. Vi fi aggiunge pofeia, che nell' infpezionede 
Cadaveri , fatta in occalione, che per commando 
del Sig. Marchefe Bentiwoglio mi portai con altri 
Medici alla Vifita de Buoi infermi nei Territorio 
di Trecenta, e particolarmente in Sariano, iSt al- 
tre tenute di detto Sig. Marchefe, apparirono i vi- 
feeri , e quelli precifamente , i quali concorrono 
alla preparazione , & al lavoro de fluidi , che fi 
mcfcliìano immediatamente col fangue , e che per 
ordinario fono la miniera, e la forgentè, d'onde 
anno la loro origine li fermenti febbrili, appariro- 
no, dico, fani, ed efenti ci* ogni vizio , alla foia 
riferva del terzo Ventricolo Omafa detto dà gli 
Anatomici , e Centofoglie dal Volgo , e dà Macel- 
lai, il quale trovaliimo sfacelluto per la metà in., 
una Vacca , e con qualche gagliarda iinpretììone 
in un' Bue: il qual vizio però fuppofi più tolto ef- 
fetto dell' incendio febbrile, e prodotto morbotò, 
che caufa dei male; onde io fórno, che quand'an- 
che ne vifeeri de Buoi fi avelie la produzione di 
qucltl corpicciuoli velenofi , ciò fegua più rollo 
per 
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per la mala condizione dell' alimento , delle erbe 
cioè, delie quali fi fono pafeiuti , e fi pafeono i' 
Buoi , non pur vizio de vifeeri medefimi ; e però 
io pento, clic una delle caute principali dell' Epi- 
demia rie Buoi polfa efiere fiata la mala condito- 
ne dell' alimento , delle erbe cioè , delle quali fi 
fono pafeiuti , e che dà quelle fiano fiati fommìni- 
tìrati in parte li corpicciuoli velenolì alla malfa de 
fluidi . 

Non è però fiata quefìa , à mìo credere , Cj 
non è la fola caufa, ne dall' erbe (blamente, e da 
pafcoli fono Commini fiuti li corpicciuoli velenolì ; 
mà egli è chiaro , che vengono fomminilhati an- 
cora dall' aria, la quale: appunto io itimo ripiena 
di quelli corpicciuoli velenolì , i quali non folo s' 
infirmano à dirittura nel fangue, e ne fluidi , me- 
diante l' infpì razione ; mà anche penetrano per en- 
tro le glandole , e tuboli della lingua , fauci, e_» 
palato, per dove infinuandofi nella linfa , e fugo 
rerveo , alterano la loro crafi , e tutta I' econo- 
mia naturale sformatamene fovvertono, viziando, 
e fnertfanrie tutti li naturali fermenti, e inconfe- 
guenza le concezioni ; d' onde pofeia ne fegue il 
maggior' feonccrto di tutta la malìa cruenta , il 
moto più fregolato cella medefima , e finalmente 
r incendio febbrile con tutta la Sindrome degli 
accennati pcrnicioli accidenti, die l'accompagna- 
no , quali tutti fono prodotti dà gli irritamenti 
gagliardi, dalle punture , & crofioni fatte dà elfi 
corpi ccioÉ velenolì nelle parti nervofe , e mem- 
branofe ; e di qui è ancora , che li Buoi infermi 
- g«- 
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gettano dalle narici, dalla bocca , dal palato , e 
dagli angoli degli ucclij < ilckumie putrido , e fe- 
tente; come pure molti d' c ■ per ni ci olì accidenti 
dipendono dalla fnlione de fluidi rolli , oilervata 
evidenrem.nte nello sfìbramento del fangue. 

Dall' infezione dell'aria adunque, e da' pas- 
coli è prodotta I' Epidemia de Buoi : e quantun- 
q le paia , che dal Bue Ungalo follerò portate le 
prime fcintille di quello incendio , e cric il folo 
contagio ne fia caufa , nondimeno l' elferfi que- 
llo dilatato in tante , e si lontane Provincie , 1' 
aver" inceneriti tanti, e si diverfi Armenti , den- 
tro i quali pare evidente , che non ila giunta U_. , 
contagiane ad accendervi il fuoco , comeccuecon 
diligenza cniloditi , e dilTefi, mi fi credere , ciie 
non la fola conragione, ò li foli effluvi , cne traf- 
phano, ed elidano da' Buoi infermi communicatì 
a quelli , Che fono fani ,■ ò per ragione di contat- 
to immediato, ò per mezzo di cofe da' Buoi in- 
fermi toccate, fianoftate le fcintille di queltograa 
fuoco , i fenii di quella pelhma Epidemia , e io- 
confeguenza, che più tolto dall'infezione dell'aria, 
e de pafcoli quella derivi , e dipenda. 

D onde pofeia abfia avuta origine, e di do- 
ve fia derivata quella infezione dell' aria , e de„, 
pafcoli, pare, che non fia così facile il determi- 
narlo, nondimeno fe prenderemo lume dagli infe- 
gnamenti d' Ippocrate, ci riufeirà forfè fcuprirlo. 

Sj, che alcuni dotti Profelfori , i quali an- 
no confiderai la corrente Epidemia de Buoi , Se 
anno procurato d' indagarne le caule , anno pen- 
faro, 
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■fitto , che dalla natura de terreni badi , cvallivifia 
derivata tutta la viziolità dell' alimento , e la in- 
fezione particolarmente dell' erbe ; ma (accedendo 
le malarie anche in que Buoi , che fi pafcolano in 
terreni alti , non vallivi , ci fa fcorgere , che dà 
quefta fonte non fcaturifcono li corpicciuoli vele- 
nofi , che infettano le erbe , e in confeguenza 1* 
alimento de' Buoi. Vi fi aggiunge, che quelli fo- 
no li medelimi pafcoli , ne quali per tanti anni fi 
fono pafcolati , e Vacche , e Buoi , anche in fa*- 
gioni longamente piovofe , anche doppò vaile in- 
nonda'ioni ile fiumi; e pure quelle peliime influen- 
ze non lono feguite, ne li Buoi , ò Vacche fono flati 
attaccati da febbri pellilenti, e maligne. 

Anno penlàto altri , che la coftituzione dell' 
aria umida , c piovofa in tempo d' eftate , quan- 
do doveva più tolto elfer lecca, & afciuta, poco 
calda , anzi fredda, all' or' che dovea effere più 
bollente , e più fervida , fia fiata la fola cagione 
dell' infezione della medefima , accumulandoli in 
efta per le larghe pioggie cadute fali impuri, eve- 
lenoll , i quali pofcia infpirati con l'aria da' Buoi 
anno loro infettate le viicere, ed il fangue. Ne_» 
quello anno llimato il folo pregiudizio recato alla 
falute de Buoi dalla mala conitiruzione dell' aria 
fredda , e piovofa in tempo d' eftate ; mà anno 
penfato , che fiali , ( Si è forfè per elfi fiato il dan- 
no maggiore) diminuita, fe non affatto impedita 
la tra nfpi razione ne Buoi, e in confeguenza elfer- 
ne perciò Irate da corpicciuoli , ò fia dagli effluvi 
trattenuti, e repreflì, comecché fatti eftranei, In- 
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tettate loroievifcere, ed ilfangue, ein confeguen- 

z.i prodotta la pcllimj Epidemia to non hò dif- 
ficoltà alalia in concedere , che le fovverchio 
pìoggie , e 1' intemperanza delle lìagionì pollano 
alterare 1' aria in maniera , che infpirata d.i gli 
•Uomini, e dà gii Animali polla elferc (oro di gra- 
ve pregiudizio alla Calure : ma che le pioggie lar- 
gamente cadute ;n tempo d* Ertate ■ che 1 Eltate 
limile alla Primavera polla avere riempita di cor- 
picciuoli d'tanto velenolì l'aria, d' onde pofeia 
per 1' inspirato della medefima , ne nano feguire le 
pelìime malattie de Buoi , pare che non polla fiip- 
porfì, qtiarnui limili Icori volgimenti delle ftagioni 
fono (lati anche gli anni pillati molto frequenti , 
e pure non anno prodotto si perniriofo errctto.E 
poi, è infierito, e forfè con maggior' vehemenza_. 
il male, anche doppù ce lata 1' intemperanza , & 
il feoncerto delle ftagioni; e finalmente fi è acce- 
fo quello fuoco in tanti altri Paeli divertì dà no- 
ftri , dà noi lontani , e dove non fono itati fimili 
feoncerd dell' aria , e fimili intemperante nello 
ftagioni. 

Altri fono flati di parere , che da corpi Ce- 
lerei Ila derivata V infezione deli' aria , e che li 
corpicciuoli veienofi, de quali è ripiena ,fiano fot- 
tìlifiìmi effluvj dì que" corpi Celelti, i quali per un 
tal loro mefeoiamento dentro i vani dell' aria.., 
abbiano acquiftata un' indole pernicìofa, & alla 
fpecie Bovina totalmente riannofa, nella maniera 
appunto, che (minuzzati , e ridotti in fottiiiilima 
polvere , e doppò allieme uniti minerali diverfi, 
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quantunque ciafcuno per fe fo!o fìa innocente , e 
cii nillùn carino alla laiutc degli Uomini , acqui f- 
ftano nondimeno prr la loro mefcolaoza un indo- 
le peli ima , e veleno fa , & a ciucile fpeue di vì- 
venti Infetta. Appoggiano quefli il loto fentimen* 
io al parere di cet;i Valentuomini , i quali vol- 
lero, cne le peltilenzc fuccelìe in riiverlì tempi, in 
diverfe parti à' Europa fofsero lìate caufate dalle 
congiunzioni , & afperti di Stelle malefiche , in_. 
quei fegni , che rifguamano , e fecond'ellì, anno 
dominio nella fpecie umana. Ma qualunque fia 1' 
armonia, ed il concerto de corpi fublimari con 
que corpi Celclìi ; qualunque lìa I azione de cor- 
pi Celelti in queito Mondo fublunare, che io qui 
non voglio pone in dubbio , a me pare, die la_. 
prefente Epidemia de buoi non pofsa in alcun' mo- 
no [limarli derivata dalle Stelle , e che non deb- 
bano i corpicciuolì veienoli dell' aria , da quali 
efsa deriva , lìimarlì effluvi di que' corpi Celelti ; 
c in confeguenza, clic eia una infolita congiunzio- 
ne ili alcuni a' tili , ù aal vario afpetto ai certi 
altri iia derivata 1* infezione . E in vero fe da' 
corpi Celciii fofse derivata 1' infezione dell' aria, 
c la congiunzione, ù l' afpetto de Pianeti avefse- 
ro riempita di corpicciuoli velenoil la medelima..,, 
non larebbe Hata t.ltretta à pochi Villaggi dà prin- 
cipio i" Epidemia; ne farebbero flati cotanto len- 
ti i fuoi pafsi , ma avrebbe quella fiamma divora- 
trice degli Armenti Bovini divampata ad un trar. 
to per tutta f Italia , e non avrebbe lafciate in- 
tatte, com* e fuccclio lin' ora, molte Provincie-. 

fflol- 
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molte Campagne , e molti Armenti ; e farebbe final- 
mente (tata ni molto peggior condizione il veleno, 
dà cui non una febbre peitìlenre, ma una pefti- 
lenza peliima farebbe fiata prodotta. 

Altri finalmente , i quali iiimano quefi' Epi- 
demia erfetto &A folo contagio , e cne fia ltatj_. 
portata veramente dal Bue tjngaro in Italia , f en. 
iano, che I' infezione dell' aria pofsa fupporfi de- 
rivata dagli elfluvj , che continuamente efalando 
dà. Buoi infetti , fi difperdono per entro 1' aria , 
onde pofeia ìnfpiratada Buoi fani , ò pureinlinua- 
ta per altra ftrada dentro Ì loro corpi, giunge ad 
infettarne , e le vifeere , ed il fangue . A quelli 
non hò difficoltà di concedere , clic anche gì ef- 
fluvi, che vuol dire i fottilillìmi corpicciuoli , che 
tralpirano di continuo, ed efalano da Buoi infer- 
mi concorrano ad infettare 1' aria, ò pure ad ac- 
crefeere la infezione della medelima; mà non cre- 
do io già , che quella (la ftata la prima , e fia la_. 
fola fonte dà cui fcaturìfcono i corpicciuoli vele- 
iiofi, che infettando l'aria, ed S pafcoli , annodata 
1' origine , e confervano nel Tuo vigore 1' Epide- 
mia de Buoi; e pero develi à mio credete ricer- 
care altra Tergente, che io (limo più alta , e più 
nafcoiU , non potendoli dedurre , come abbiam 
dimo(trato,non dall'intemperie delle (ragioni ;noti 
dagli eccedi, ò del caldo, 6 dei freddo ; non dà 
altre impreflioni dell' aria meoeiìma ; non final- 
mente dalle Stelle, e Oa corpi Celefti . 

Non dilungandomi adunque dagli infegnamen- 
ti d' Ippocrate hò penfato, ( e quello è Itato l'em- 
pie 
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pre il mio fentimento, ) che dalle eTalazioni , e da' 
vapori della terra ila Ifota riempita i' aria di quei 
corpicciuoli veleno/i , da quali miniamo, die intro- 
dotti nelle vifeere, e nei fangue ae Buoi, derivino, 
& abbiano origine le febbri maligne , e pellìlenti, 
delle quali andiamo divirando. 

Ci refe avvertiti [ppocratc, che non fi devo- 
no attribuire le infezioni ilei! aria, «eque catari , 
ncque /rigori , nanjìcco, bitmtdove ; nia debbonli 
credere molte volte originate, e prodotte ab oc- 
culti , <ir tnexfluitìiili alterattone tu ifjt's terra m- 
ftcnbuT ,_riove rclia 1' aiia contaminata con pelii- 
mi eftluvj, qua btiiHUau corpora buie , aia tilt mor- 
bo addicunt. Dovendoli dunque per infegnamento 
d' IppLcrate ricercare dentro le vifeere della terra 
la miniera di que corpicciuoli .velcnolì , die infet- 
tando 1' aria, cagionano poliime Epidemie, ò ne_, 
gli Uomini, ò ne gli Animali-, ho più volte me- 
co Hello p^nfato, e conmierato, come pollano ef- 
fetti ingenerati nelle vifeere della Terra corpicciUo- 
Ji tanto velenofi, e come communicati all' aria. 

Olfervanao per tanto, che li era fatta fentire 
qui ful'l-errarefe 1 Epiuemia de Buoi dà principio 
in que luogiii folo , dove erano Hate longo tempo 
accampate gl' anni gallati le due Armate France- 
fe , e Teoefca , penfai , ciie la multipli cita de Ca- 
daveri fepolti nelle Campagne, equivi imputridi- 
ti, avellerò col longo tratto del tempo infettata 
in modo la terra, die fopragiontavi pofeia 1' ab- 
bondanza delle pioggie, & inzuppateli perciò d' 
acqua le vifeere della medelìma , avelie queir 1 ac 
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qua fciolti li corpicciuoli putridi , e velenolì , de 
quali età già ripiena , orme paliimdo in alimento 
celle erbe , imbevuta de rfledclìmi corpicciuoli , 
avelli- quelle contaminate, & imprefla loro un'in- 
dole peli ima , per cui panando pofeìa elle nel ventre 
degli Animali, avellerò quivi portata Li vclenofk 
feuienta, riempendo d' ellj corpicciuoli veleno!! il 
loro (angue, c rutti gì' altri fluidi. 

Stimai probabile ancora, clic le umide data- 
zioni, le quali li al/ano dalia terra, Ciano Irate ri- 
piene o' eiii corpicciuoli, onde ricadendo (òpra-i 
d' ella come gravi, e poco folle va te dal calore del 
Sole , anzi non diiiìpare-, non attuate dal calore 
del medeamo , ricadendo , oico , abbiano coper- 
te le erbe di una rugiada velenofa , ed infetta-. ; 
onde pofeia pafcendolì gli Animali delle medefi- 
me, anno prefo con ii cibo il veleno: anzi efsen- 
do Ì' Atmosfera vicina alla terra ripiena di quefti 
corpicciuoli , fono flati inibitati' con 1' aria da' 
Buoi, inunuanuoli altamente ancora per i forami 
della cute, ed altri, li quali fono aperti nelto fu- 
perricie elìeriote.del corpo, imperoche 

Multa tucani mimica |cr tura , ihulta per tpfat 
Injìnuant n&res tnfejia, atque aCpera tafìu ; 
opde pofeia i fluidi rolli, e bianchi, le vifeere, e tutto 
ilfilìemanervofo, e glandulofo rimafero infettati; 
e mefcolandolì particolarmente , e confondendoli 
coniì fluidi rolli non folo agri, e mordaci gli an- 
no refi', rnà .anche fatto ìmpeto ne loro componen- 
ti, anno fciolta la loro unione, concitandoli ad un 
moto fregolato, e gagliardo; e ri n a Ini e n te «libra n- 
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do il l'angue , in alcuni allo staccilo l'anno condot- 
to , come pure sfracellati in alcuni olfervai li Pol- 
moni . Diverfe ancora fono le imprelhoni , che fi 
fanno nel fugo nerico, e nella linfa , e panico- ■ 
larmente nella linfa falivale , la quale fcendendo 
riniefcolata col cibo ripiena de corpicciuoìi vele- 
ncfi ne ventri , dove fi anno le preparazioni , e con. 
dizioni del medefimo, ne reitano perciò infetti,e 
f ervati ì fermenti, e mancano la ruminazione, e 
1" apperenza al cibo. 

Ho finalmenre {limato probabile, che fol leva- 
te da luoghi infetti «filiazioni putride , & in al- 
cuni luoghi più efpoltì al Sole, portate in alto, 
fumo anche Hate gettate da' Venti alle parti lon- 
tane, equivi abbiano infettata, eripiena di detti 
corpicciuoìi velenofi I' aria ; onde poi anche in elfi 
luoghi , quantunque il loro terreno non polfa fup- 
porii infetto dalla copia de' Cadaveri , Ci è dilfe- 
minata la pellima infezione, ò ricadendo ì corpic- 
ciuoìi velinoli fopra 1' erbe, e quelle infettando , 
ò pure immediatamente infìnuandofi coli' aria ne' 
corpi . 

Quella mia idea , che 1' Epidemia de Buoi 
ila ftata prodotta dalle putride efaiazioni folleva- 
te dalla Terra in que luoghi , dove fono fiati in 
gran copia fepolti Cadaveri d* Uomini , e dì Ca- 
valli , come pure dall'erbe, delle quali lì fonopa- 
feiuti i Buoi, eie Vacche, efsendo effe parimente 
infette, e ripiene di corpicciuoìi velenofi ,afforbi- 
ti con I' alimento dalla Terra , pare , che venghì 
approvata dall' offervazione , che le erbe la mar- 



tina , prima del!" alzarli del Sole fono ricoperte di 
un inTolito vifddume ; che la mattina pure (ino a 
due ore doppo levato il bole lì alza due * ò tré 
palmi l'opra terra una tìenfa, e folta nebbia , che 
fono Itati da principio efenri dall' Epidemia que 
Buoi , che cuitoditi la notte nelle Italie non fono 
ufeiti al pafcolo, fé non doppo alcune ore levato 
il Sole; che 1' infezione de Buoi non palla imme- 
diatamente dà un luogo all' altro , ma lardando 
intatti li più vicini, forprende li più lontani ; che 
ìnforge d' improvifo ne luoghi , che ne fono itati 
longo tempo efenti , e ciò fegue a miiura, che ne 
fono gettati ora ad un luogo , ora ad un altro i 
corpicciuoli veleno!! , già aifperli,edilleminati per 
l'aria: e pare, che appunto limili fenrimentiavel- 
fe intorno alle caule della pestilenza Lucrezio , il 
quale doppo aver' efpofto, come fi renila infetta, 
e nociva a gli Uomini, e àgli Animali 1 aria, e 
come comunichi la velenofa Temenza , che dentro 
fé contiene, fpìega ancora, come fatta a noi ini- 
mica I' aria. 

Ut nebula, ac nube; paulaiìm refit , & otnne 
Qua graduar , conturbati & immutare coaétat. 
foggi ungendo ancora 

Htc tgitur fubità cUief nova , pcjlilitafque, 
A"t tn aquai cadii , aut frutti pcrjidit ipfat, 
Aùt ahoi hominum pa/iur , pecudumque ctoaiut t 
Aùt etiam fufpcnfa mantt vis acre tn tpfò , 
Et cùm fpiranttt mtxtat bine dncmur auras , 
Illa quoquè in corpus paritèr Jurbere, neccie eft* 
e finalmente concbiude 

Con- 
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Confinali ratioMS venti Bubut quoqnè fkf} 
Pe/iilitJt) ettam Peeubat balanlibnt ttgror . 
Stabilita 1" idea , e le caute dell' Epidemìa de 
Buoi , reità à determinarli con guai metodo , e con 
qual ordine, e con quali rimedi fé ne debba intra- 
prender' la cura, e come polla porli riparo alla me- 
defima, ficche non rell ino defolate allatto , e prive 
di Armenti le Campagne; ma l'averci I" efpericn7A 
inoltrato, che poco,ò nulla annoglovato tanti , e 
si digerii rimedi fiano ad ora in diverti luoghi prat- 
ticati , e propofti da-Uomini di grande efperienza, 
c di molta dottrina , potendoli dà noi dire col Poeta 

pugnai um tjl arie medeadi , 

Exiiium fuperabat opem , viétttque jatebai , 
perciò manca affatto ti coraggio per proporne la cu- 
ra. Perche nondimeno nelle cofe più ardue, e più 
difficili anche alte volte voluijfe fat efi , non man-, 
cherò di fuggerire quel tanto, che dà me pare fi pof- 
fa , ò debba pratticarc, tanto per prefervare li Buoi 
fani dall' infezione , quanto per curarli, quando fia- 
no già infetti , prendendone argomento dalle indi- 
cazioni, che riluttano dalla natura, Si euenia dei 
male , dà gli accidenti , che lo accompagnano , e dal- 
le caule, dalle quali è prodotto. Dividerò pei tan- 
to in due parti la cura : nella prima parte confidere- 
mo queUo y che fi debba fare per prefervare , e ciirTen- 
dereli Buoi fani , ficchè non v e nghi no attaccati dal 
male, ò fe pure attaccati non con tanta violenza: 
nellafecondaparteproporròque rimedi, che ftimo 
pollano elleredi follievo a Buoi già interrai, e con i 
quali pare,, the Ga riufeito di rifanarne molti , ag» 
B z giun- 
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giungendo alli rimedi dà me già in una mia Infor- 
matone proporli quelli più , che mi vengono fugge- 
liti dalle nuove confidera?ioni , e da' nuovi rilieiiì 
fatti alla condizione, &ai!ecaufedei male. 

Perquclloadunque, che riguardali prefervare 
dalli attacchi del male li Buoi fani, pure chela prima 
indicazione rifulti dall' evidenza , clic abbiamo dell' 
indole comagiofa di quella Epidemia , e che non Te- 
lo l'attuale contatto, ù lìa I" attuale co me re o ; ma 
anche la vicinanti de Buoi fani à gli infermi Safta 
per infettarli ; come pure abbiam veduto portarli la 
pelli ma fementa del male da quelle perirne , le quali 
anno alliltiti li Buoi infermi, e tutte le cote pure, 
che fono (late ad ufodemedelimi , avendo pu, tn p- 
po oftervato, che datutte fi accende quello fuoco . 
La prima attenzione adunque dovrà edere tener lon- 
tani non folo ( ufando in ciò un diremo rigore j ii 
Buoi fani dagli infermi , mà anche impedite , elicaci 



tìca,ccomercio,anche remoto, con lì Buoi infetti; 
comepuretener lontane tuttequellecofe, che pof- 
fono aver fervilo ad ufodeBuoi infermi.- e di qui 
principalmente dipende il difenderli dagli attacchi 
del male. 

Efsendofi in fecondo luogo riabilito, chiedano 
difperfi per l'aria i femi di quella peiiima Epidemia, 
e cneticorpicciuoli velenofi , i quali ù fi follevano 
con le umide efalazioni dalla terra, ù tra nfpi ratio 
da' corpi degli Animali infetti dìfperli per entro 1' 
aria , quella rendono totalmente a Buoi pernicio- 
fc, e nociva; anii che portati da venti Oli corpic- 
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ciuoli ì diverte partì, in tutte vi accendono quello 
fuoco, e per tutto inlìnuati nelle vifcere, e nel fan. 
gue rie Buoi, ò per l' infpimione , ù in altro modo, 
quegli svelenano, e la morbofa affezione producono; 
perciò ne inforge t indicazione dì dovere in ogni mo- 
do purgare l'aria da quelli corpicciuoli veienofi, ef- 
purganrio parimente le dalle , ed altri luoghi, dove 
particolarmente la notte dimorano. A fine di purgar 
l'aria dall'infezione, (limo necellario , l'accendere 
gran" fuochi vicino à quei luoghi , dove fi fermano al 
pafcologli Animali , equefto farlo replica tanien te, 
ediquanooin quando, e mail un e quando fi avicini 
lapefiìma infezione, e quando fpirino venti Aquilo- 
nari (d),i> altri, che pafsino da luoghi infetti. Così 
fappiamo, che Aerane di Agrigento, Meriico di gran 
grido a Tuoi tempi , peflilemta Atbenii graffarne , af~ 
feftit opem tuli! JUlutarem f ateenfis m proximo ignibus, 
ed Ippocrate anch'elfo pratticù l'iltelfo rimedio per 
liberare leCittà della Grecia dalla peitilenza , ab II- 
tyti veniente ; onde pofeia lafciò fcritto il Poeta 
Proderit, & latoi Jttputarum incendere campus , 
Et nemora intatta , &■ Sanilo: exurere lucot. 
Per efpugare !e Stalie,c luoghi, dove abbiano riceve- 
io la notte! Buoi , farebbe neceiiarto accendere quivi 
piccioli fuochi, c quando per fare quelli fuochi li poC~ 
B 3 fano 



(djE fitto più volle enervato , che f infezione de Buoi 
f rende vigore , efi avanza , quando fpirano venti Ac- 
quiloiiari , dilatta quefta al!, ora ifuoi confiat , e fi oc 
tende il fuoco mCaftme , e Stalle per l' avanti intatti, 
quantunque fiauo lontane, e diJUuti da luoghi infetti. 
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no avere fafcì di Ginepro farà di molto vantaggio", 
come pure farà Utile fare fuifumigj in detti luoghi 
con le bacche di Ciprefio, di Lauro, ò di Ginepro, 
parimente fi potranno fare fuffumigj con Acquaviti 
canforata , con Storace, Benzoino, Incenfo, ed al- 
tre cofe limili . 

Proc curato l'efptirgo dell' aria, perche abbiamo 
offervato, che ricadendole efalazioni addenfate la 
notte fi fermano fopra l'erbe, evi formanounrifei- 
dunieperniciofiliìmo, perche ripieno de corpicciuoli 
velenofì, de quali abbiam detto fatura te l'efalazionì 
che lì follevano dalla terra ; perciò farà necefiario 
H tenere chìufi la notte i Buoi, ne lafciarli ufcireal 
pafcolo, fe non doppo levatoi! Sole, e fquagliato 
quel vifeidume, agglutinato fopra l'erbe ; anzi dop- 
po diflìpata quella denfa nebbietta , la quale nò detto 
lo molti luoghi , al/ariì à due, ò tré palmi fopra— 
terra , polendoli fupporre accumulati , e legati dentr* 
efTa li corpicciuoli velenofì ; onde poi ufeendoal paf- 
colo li Buoi , prima che fia dilfipata , s' infinuano lì 
corpicciuoli per entro a quei oiverfi fori , che fi apro- 
no nell" ambito del corpo , & anche penetrando den- 
tro à tubuli , calle glandole della lingua, fauci , e_> 
palato fi mefehiano, e confondono con la linfa, quel- 
la infettando : perciò ftimo necefiario lo firopicciare 
fpefle volte la lingua, fauci, e palato de Buoi con fo- 
glie di Salvia, Ruta, e Scordio bagnate inaceto con 
un' poco di Sale, inftillandopure nell'aceto alcune 
gocce delnoflro Ogito coni rape/le . 

Eperche è probabile, che infinuafi li corpic- 
ciuoli velenofì nelle vifeert , c nel fangue de Buoi 
non. 
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non producano immediatamente li loro peflìmi ef- 
fetti , ma che filano qualche tempo nafeoiti , e frà 
tanto imprimano la loro pefiima indole ne fluidi , e 
faciano impeto ne loro componenti ; perciò è necef- 
fario tifare qualche rimedio, da cui pollano elimi- 
narti, eri impellerli li corpiccluoli velenofì prima, che 
giungano à feomporre, e ad alterare i fluidi, e ad ac- 
cendere l'incendio febbrile. Perconfeguire ciò ftì- 
mo , che polfa eifere di molto utile l' infondere negli 
abbeveratoi Ammonto cruda, ( e , fotti li il imamente^ 
polverizzato, gettandovi fopra l'acqua, della quale 
fi devono abbeverare li Buoi: abbeverandoli di det- 
ta acqua ogni terzo giorno, e ne giorni di me/70 poi 
ho (limato, ami efperi menta to utile il porre negli 
ftelli abbeveratoi alcune erbe sminuzzate, e taglia- 
te, e (opra gettandovi l'acqua , abbeverare li Buoi 
della mede lì ma , e 1 erbe cicvono eifere la Cicoria, il 
Soncbo, il Cardofonto, la Scorzonera ,\iGramigna t 
come pure femi a'Orzo minutamente contufo, avver- 
tendo di lafciare qualche tempo in macerazione 1* 
erbe dentro 1 acqua, anzi lanciarle efpoftealSole. 

Anno penfato alcuni di potere ptefervare_< 
dall' infezione li loro Buoi col fargli cacciar' fa n- 
gue, ò cui purgarli ; nià 1 efpcrienza hà fatto lo- 
ro conofeerc , cne ne meno quello è (tato fufficien- 
tc riparo ; poicne fono flati anche attaccati dai ma- 
B 4 le, 



(e) Anno fervuto li Cufan , ò fia Cuflodi delle 
Cadine, che le yucche doppi abbeverale con l'acqua 
fiùtola fona fiate più vegete , piti allegre , & anno 
1 fatta maggior copia di Une. 
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le , e fortemente que Buoi , à quali fi era cavato 
fangue, e lì eranodati medicamenti purganti. Cir- 
ca T ufo de purgami mi convien dire, che io gli 
(limo totalmente dannofì , epemiciofi, poiché av- 
valorano elfi con la loro indole , per ordinario , pef- 
(ima, la malizia de corpicciuoli velenolì , e feon- 
volgendo la mail* de fluidi la rendono più atta, e 
più facile à ricevere le impreilìoni de mede-fimi cor- 
picciuoli velenofi : però dà quelli è necelfario ita re 
totalmente lontani , non folo nella prefevvativa , mà 
anche, come vedremo, nella cura de Buoi già in- 
fermi . Circa alla mijjfexe de! fangue , quella quan- 
do anche non iìaurile,e non Ila valevole à preier- 
vare dall'infezione, non può però recare quei tan- 
ti pregiudizi, ne apportarequcl danno, che lì de- 
ve temere dall'ufo ae purganti ; e perù in alcuni 
cafi io non la efcludo anatro, anzi credo, che fat- 
ta per elfa una eventilazione del fangue, polla elfe- 
ic valevole à prefervare li Buoi fani dall' attacco 
del male, quando non iìa tanto vicina l'infezione, 
e lì polla fupporre non per anche infpirato con f aria, 
ò alfunto col cibo il veleno . 

Quandoreflinodelufe tuttcle diligenze ulatO 
per difendere dagli atraclù del male lì Buoi , e gii 
liano caduti infermi, l'cfperienz.i hi fitto conofee- 
re quanto poco follìevo fperare lì polfadarimedj , 
motti de quali più toìo arrecan danno, e fono di 
pregiudizio ; onde potiam noi dire coi Poeta. 
Qiuejùfqui mceut artei , cejjere mgiflrt 
Fbtltyri'ies Cbiron , AonthitwituQfue MeUmJrtit. 
E in vero li due più validi , e gcnerolì rimedi, dà 
qua- 
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quali pare , che nella cura de mali fi debba fperare 
il maggior vantaggio, la miflìone del (àngui; cioè, 
e la purga "ione , non foto non fono flati di alcun 
follicvo à Buoi infermi , mà più toflo gli anno pre- 
cipitati, e per lo più doppo 1* ufo de medeiìrai lì 
è avanzato à peggior' condizione il male , ed hà 
levato loro con più franchezza la vita ; e matti me 
fatale ì fempre (taro 1' ufo de purganti , poiché à 
quello éfucceflbperlo più uno fcioglimento rii cor- 
po torminofo, e cruento, (f) ed immediatamen- 
te la morte. La miflìone del fanguc non è (tata pe- 
rù fatale, poiché alcuni di quelli, à quali folleci- 
tamente e ìiata fatta la miflìone del fangue , fono 
r;(anati , pochi però; quindi à, chequando fblie_» 
praticata da principio al primo manifeftarfi di que 
fintomi, che fogliono precorrere il male, al primo 
vederli cioè merli , e malenconici i Buoi , con gì* 
occhi torbidi , e fofchi , con 1' orecchie pendenti , 
c quando non fia per anche accela la febbre , po- 
trebbe eflere di vantaggio; mà quando (ìa giàac- 
cefo il febbrile incendio, l' efperienza hà fatto co- 
nofeere, elfere nella prefente Epidemia fjtaie la_. 
miUione del fangue; ditti nella prefente Epidemia, 
poiché nelle febbri maligne , e peililenti non c fem- 
pre fatale la cavata deifangue , e ne avellimo 1* 
efempio nell'Epidemia, che afflitte la Città di Vien- 
na doppo r alfedio, e doppo la liberazione della 
medcurju dall' atmi Ottomane , mentre que favj 
Mc- 



(f, Cmfla ! mfcgnimenta d' Isocrate nelle Conce Pre- 
nozioni; In febre ardente fi alvui erufertt mortale tfi» 
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Meoici , (peci a Intente in Soggetti abbondevoli di 
f-ingue, praticavano con m. .Ito utile degli Infermi 
uha, ò due cavate di fangue dal braccio . Si po- 
trebbe adunque fijl primo manifeilarli li primi ac- 
cidenti del male praticare una cavia di fangue 
Hat olla, tralafcìando limile rimedio, quandogià 
fia avan/atoil male, & arda di già l' incendio feb- 
brile dentro le vifeere. 

S'come poco, 6 niun giovamento anno reca- 
to le replicate milfioni di fangue fatte dal colto , 
dalla lingua , dalle orecchie , c dalla coda , così 
pure I' efperienfca ha inoltrati inutili , e di niifun* 
Vantaggio, ' An7 > nocivi tanti, e si diverli medica- 
menti, e milture gettate loro per bocca, b inve- 
rò non potevano clfere di follievo , ne potevano 
recare alcun' giovamento à Buoi infermi tante pol- 
icrofe miiltire, che difciolte nel vino fi gettavano 
loro per bocca , quando erano le più d" elle com- 
pone di un numero ber) grande d'ingredienti, tol- 
ti da minerali , di vegetabili, c dal regno anima- 
le, diverti, e contrari tra loro, e per lo più a que- 
fti erano tramifemati li folvenci , e cattarti ci più 
gagliardi , onde in vece di recar follievo à Buoi in- 
fermi , acceleravano loro la morte . Non pollbno 
mai edere utili , Se addattate alla cura de mali 
qii.Ile tante, e si longne ricette, nelle quali fi con- 
tano a molte, e molte decine li componenti . La 
Medicina per fentimento di S-neca pautarum ber- 
bamm fetenti a futi : pochi, e femplici medicimen- 
ti tolti oa vegetabili baltano alla cura demali: bue 
fila natura fintanti ejie rmedta , fono parole di 
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Plinio , pirata vtilgo , inventa facilia , ae fine m- 
jrendiOy ex qmbtif vtvtmtt ; ed infegnava il Brune- 
10 , che con pochi , e femplici medicamenti plùr ef- 
fici folet , quam fi tota materia medica Dtofioridir 
arroto exbtbeatur . 

Infoiando adunque da parte I' ufo di tanto, 
e sì diverte ricette, che fi vedono propofte , c van 
girando attorco , io fìimo, che precifamentc nella 
Tegnente maniera lì debba regolare la cura de Buoi 
infermi. Al primo icoprirfi adunque, ed al primo 
apparire di quegli accidenti , che abbiamo detto 

fireccorrere il male, fi dovranno reparare li Buoi in- 
ermi da fani, & elfi Buoi infermi fi dovranno con- 
durre m luogo feparato, e lontano, dove polfano 
ftare la notte al coperto, & anche il giorno; anzi 
devonfi feiegliere, ò Stalle, ò altti luoghi dove_> 
pollano (tare rinferrati, e chiufi la notte , e difefi 
dall' aria fredda , e piovofa ; e credo , che uno de 
maggiori errori fia flato il lafciare efpoltì , e gior- 
no, e notte li Buoi infermi alle ingiurie dell'aria, 
fi come nel progreflo del male fi dovrì ufare ogni 
diligenza per tenerli ben caldi , coprendoli ancora 
con buone coperte, quando ve ne fiabifogno. 

Condotti , che fiano al luogo deftinato li Buoi, 
e fatta fe fi potrà su i primi attacchi del male* , 
e prima • che fia accefo l' incendio febbrile den- 
tro le vifeere, una millionc di fangue dal collo, ò 
dalla coda, fi farà fu biro un' fedaccio al Pagliolo, 
introducendo in elfo una cordicella intinta di B li- 
ti ro; e perche infegnó Ippocrate non rifanarfi ]?_> 
febbri ardenti , nifi fatto avfcefrù purulento circa au- 
rei; 
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re; ; e perche conforme t' infogna mento del mede- 
lìmo Ippocrate , aUcsfjus juxtA aurein ex acuii* 
mvrbft , m.tximl- vi fibrillai ardenttbus fiunt \ e per- 
che oilcrvai nella vinta fatta intuinidite in alcuni 
Iìuor,e gonfie le glandole parotidi , ed altre vici- 
ne, e doppo l'orecchio, perciò ilimo utile il da- 
re bottoni di fuoco in quelle prati, e procurarne 
jn ogni maniera lo fcarìco della linfa quivi itagnan- 
te. In fatti V efpericnza ha fatto conofeere , che 
il pili tirile rimedio fono lì fedacci , ed i bottoni 
di fuoco , elfendo rifanati particolarmente quegli t 
à quali è fuccdfo abbondante lo fcarico di linL-., 
ò liero putrido, e marciofo dà effe parti cauteriz- 
zate , e particolarmente dallo fedaccio fattoal pa- 
gliolo . A quelli rimenj aggiunger fi deve il fre- 
quente flropicciare la lingua , le fauci , e pala- 
to con foglie dì Silvia, ai Ruta , di Sortito ba- 
gnate, emacerarc con aceto, e fate , potendo que- 
lle ilare lo fcaiico per i tubuli della lingua, &al- 
tri 'ali eferetorj alla linfa (lagnante , e putrida.., 
che tiene quelle parti infarcite . Si dovranno fare 
ancora Jlrvpicciamenii , e valide fregjgiwii à tut- 
to il corpo, anco con panni inviai , ed afpri. 

In quello mentre infognandoci Ippocrate, che 
nella cura (ielle febbri ardenti , cnndunt frtgtf.Kien. 
ua adhbere, e che parimente forbitinics , <s- polio- 
net frtjrefjt'!<irtse Aandf funi frequenier , & panla- 
tlm , percij (limo necelìario gettare nelle pille,ò 
vali , a quali li atbei erano i Buoi erbe tritura- 
te , e fininuwate , e fopra d elle pofu'a gettare 
T acqua , della quale fi devono abbeverare elli Buoi, 
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lardandole molto tempo in macerazione . f er- 
be pofda faranno il Sonco , la Cicoria , la Viola- 
rla , e Gramigna , aggiungendovi il Cardo (auto , 
la radice di Scartinerà , la Cvntraierva ; flj affine 
di coreggere I" inuole maligna, e velenofa de cor- 
picciuoli fulfuraci , ancìie lo Sfinito . Si dovranno 
parimente dare à mecieflmi Buoi , forimonei fri- 
gi) attorte , e però molto utile farà lo fcioglierej 
nell' acqua farina d' orno , e dare la medelima ad 
elìi per cibo, alia quale aggiungerei farina di fimi 
di /mi, ò più tolto la farina di miglio ; e finalmen- 
te li feiiu d'Appio propolii da Ippocrare nella cura 
delie febbri aulenti ; e qiundo ricufallero quelle 
bevande li Buoi fi potrà ufare 1' acqua mulfa , mol- 
to anch' ella lodata dà Ippocrate . L' altro cibo 
conveniente ad elìi Buoi infermi farebbe la paghi 
d' orzo , ò pure la gramigna, ed il cnffigiio. 

Tra ii molti rimedi , che fono (lati propoli! , 
due particolarmente ne hò notati: il primo confì- 
tte in una infufione di Canfora , Croco , e tdirra 
fatta in Acquatala, o Vino gcnerofo; 1' alrrof^} 
confìtte in una mefcolania , & infulìone di Sale 
armomaco con onde fei ai Acqua-vita . Quanto ma- 
le fouisiino quelli due rimedi alle indicazioni, che 
lifultano dalla natura del male , e quanto poco fi 
addattino feì once di Acquaviti! al vallo incendio, 
che avampa nelle vifeerc de Buoi infermi ; e h'nal- 
men- 



{g) Ejlaiopraiucatoda alcuni , ma fenza alcun utile, 
ò vantaggio : ne (uccide un copofo fiioghmento di uri- 
na , tua feitza alcun utili. 
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mente quanto male (5 accordino con gl* infegna men- 
ti d' Ippocrate, ogn' uno lo vede; nondimeno al- 
le volte , quos ratio non juvat , temerità! fanat : E 
però quando pure fi voglia dar luogo al Sale ar*. 
maniaco , fi potrebbe infondere nell* acqua, delia 

3uale fi abbeverano li Buoi, e nella quale abbiam 
etto, ehe fi pongano in macerazione i' erbe tri- 
turate , e (minuzzate ; come pure nelle forbizionì 
fette con la farina d'orzo fi potrebbe aggi unge re_> 
il Corno di Cervo limato , ò mefcolato con la fa- 
rina, ò fatto bolire prima nell' acqua, dentro la_. 

?uale lì dovrà fdoglicre , e mefcolare la farina, 
ropone, e commanda lo ftelìb Ippocrate , frige- 
factentia adbibere , & ad alvum , ér quod ea , qux 
mtiltum refriperant per clijhrem mfundantw ; e però 
li ebltjlurt fitti con acqua d' Orzo , con decozioni 
di Malva y Violarvi , ed Orao faranno di molto 
utile. 

Quella è la cura, quelli fono lì rimedi , che 
pajono indicati dalla natura, e dalla condizione.* 
del male Epidemico de Buoi , dalle caufe , che lo 
producono , dagli accidenti , cne lo accompagna- 
no. Iddio voglia , che fornicano il buon effetto , 
che farebbe ne ce Ilaria , e che prego S. D. Maeftì 
di concedere, per vedere polto freno una volta ad 
una tiraggi si miferabile , c reprefìà la violenza di 
un' male, che fi. è refo fino ad ora indomabile. 

Rellarebbc per ultimo à render' conto, perche 
lì corpiccitioli velenofi lìano folo infetti, edannoiì 
alla fpecie Bovina , e non à gli altri Animali , e 
perche quella pelliiua Epidemia attacchi folo que- 
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Ita fpezie di animali, e laici intatti tutri gli altri; 
ma ne refe per me conto Ipprocrate : Cu fi tlì , 
dice egli , proptereit quid differì corpus a torpore , 
natura a natura , nuirimentum a nutrimento , Lo (tellu 
dine Lucrezio, produrli cioè da quelli corpicciuoli 
velenolì le contagioni più tolto in, una fpezie ai ani- 
mali , che in un' altra. 

Propter dijjinilìem naturata, dijpinilefque 
Texturas mter fi fé, primafque figurai. 
Il dottilimio Fracaftorio non Ceppe renderne altra., 
ragione , fe non che efiere tale la natura delle con- 
tagiofe affezioni, che attacchino più tolto unafpe- 
zie di viventi, che un' altra 

Hunc age non id te laieat , fupèr omnia nuram. 
Haturam, & longè variam contagibus ejie: 
Sola nani fkpè àrboribus fit noxms aer , 
. Et tenerum germen, jlorumque infecit honorem . 
Interdùm figetem , & fata Ifta , anntque Ubures 
Computi , Jeatraque njjìl rubigine culmof , 
Et untata parens produxtt femma tellur. 
L.terdùm pfaat Ammalia fola dedere, 
' Atti multa, aùt certa ex ipfis. 
Piaccia per tanto alla Divina Mifericordia levar 
di mano alla giustizia il flagello, li che non giunga 
———ad miferos • damno gravtore Cotonai 
Pejiis , & in magna dammetur minibus urbis , 
che taii appunto efier' devono le comuni pregiere. 
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